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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Lo status giuri-
dico degli impiegati a contratto del Mini-
stero degli affari esteri italiano afferisce
ancora a una materia in cui sussistono mol-
teplici lacune normative, oltre che procedu-
rali, tali da rendere questa particolare e
atipica categoria di lavoratori sotto certi
aspetti vessata a livello ordinamentale e
organizzativo.

Siffatta categoria impiegatizia è infatti
suddivisa in due settori: impiegati assunti
ai sensi della legge italiana e impiegati
assunti ai sensi della legge vigente nel
Paese ospitante.

Ai sensi della normativa vigente, i di-
pendenti del Ministero degli affari esteri
impiegati localmente cittadini stranieri

sono stati assunti e attualmente conti-
nuano ad essere assunti sulla base delle
disposizioni vigenti a livello locale, mentre
per i dipendenti cittadini italiani fino al-
l’entrata in vigore del decreto legislativo 7
aprile 2000, n. 103, attuativo dell’articolo
4 della legge 28 luglio 1999, n. 266, vigeva
la facoltà di optare per un contratto di
lavoro regolato dalla legge italiana oppure
dalla legge locale. Il predetto decreto le-
gislativo ha stabilito in seguito che tutti i
contratti, prescindendo dalla nazionalità
del contraente, siano stipulati ai sensi
della legge locale.

Malgrado le esigenze di armonizzazione
del regime giuridico degli impiegati –
confermate dal titolo dello stesso decreto
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legislativo n. 103 del 2000 che prevede la
disciplina del personale assunto local-
mente – l’entrata in vigore dello stesso
decreto ha innescato un evidente disordine
normativo in virtù del quale si sovrappon-
gono norme italiane, disposizioni straniere
e disposizioni convenzionali, oltre che
norme del diritto internazionale pubblico,
creando evidenti problemi di applicazione
e di interpretazione delle norme a netto
svantaggio della categoria di lavoratori,
che risentono in prima persona della dif-
ficoltà normativa vigente in materia.

La base normativa disciplinante lo sta-
tus giuridico-contrattuale degli impiegati
assunti localmente ai sensi della legge
italiana era rappresentata dal decreto del
Presidente della Repubblica 5 gennaio
1967, n. 18. A partire dal 1997 questa
categoria di impiegati è stata destinataria
della contrattazione collettiva, anche se le
clausole dei contratti collettivi nazionali di
lavoro (CCNL) di comparto in essere sono
« adattate » mediante accordi successivi.

L’ultimo di questi accordi è sempre
stato oggetto di contestazioni per via del-
l’arbitrarietà delle sue clausole e dei nu-
merosi istituti compresi nell’articolo 2 del
CCNL di comparto, espressamente disap-
plicati nell’assetto normativo degli impie-
gati a contratto.

Gli impiegati assunti ai sensi della legge
italiana dal 1o gennaio 1997 al 12 maggio
2000, sebbene contrattualizzati, sono stati
assunti con contratti di lavoro che pre-
sentano divergenze rispetto ai « vecchi »
contratti basati sulla legge italiana; infatti
si è assistito a un ridimensionamento del-
l’aspetto economico, nonché a un’esclu-
sione arbitraria del diritto al trattamento
di fine servizio e alle maggiorazioni per
carichi di famiglia. Solo in alcuni casi
l’Amministrazione degli affari esteri ha
sanato l’inadempienza contrattuale, sotto-
scrivendo appositi atti aggiuntivi relativi al
riconoscimento della buonuscita. Per il
resto, tutti i contratti di lavoro del per-
sonale assunto a decorrere dal mese di
maggio del 2000 devono essere stipulati ai
sensi della legge locale, come previsto dal
citato decreto legislativo n. 103 del 2000.

Malgrado le premesse iniziali, tale
provvedimento non ha contribuito a
« omogeneizzare » i regimi contrattuali esi-
stenti e, in contrasto con lo spirito della
legge delega, ha creato di fatto oltre 150
diverse tipologie contrattuali: praticamente
una versione valida rispettivamente in ogni
Stato nel quale risiedono i dipendenti
assunti.

Nei Paesi dell’Unione europea sono
state ignorate palesemente tutte le clausole
di parità di trattamento sancite dai trattati
dell’Unione, sollevando numerosi conten-
ziosi presso i tribunali locali nei quali il
Ministero degli affari esteri soccombe si-
stematicamente.

Inoltre sono state ignorate le norme
convenzionali di riferimento, come le Con-
venzioni di Vienna sulle relazioni diplo-
matiche e sulle relazioni consolari, adot-
tate a Vienna, rispettivamente il 18 aprile
1961 e il 24 aprile 1963, rese esecutive
dalla legge n. 804 del 1967. Infatti in molti
casi l’Amministrazione degli affari esteri
ha riadattato alle proprie esigenze o ai
propri interessi le disposizioni vigenti nel-
l’ordinamento locale e regolanti la disci-
plina contrattuale degli impiegati, in par-
ticolar modo per quanto attiene a que-
stioni relative ad assenze per maternità, al
periodo di aspettativa per gravi motivi di
famiglia e al regime dei contributi previ-
denziali. La categoria impiegatizia il cui
contratto è disciplinato dalla normativa
locale è inquadrata nell’ex area B del
pubblico impiego e ad essa sono ricono-
sciute le medesime funzioni spettanti alla
categoria il cui contratto è disciplinato
dalla legge italiana, anche in settori deli-
cati, quali anagrafe consolare, stato civile,
cittadinanza, passaporti e contabilità degli
istituti italiani di cultura all’estero. Di
conseguenza, stando a tali aspetti non
esiste alcuna differenziazione di tipo fun-
zionale e professionale tale da legittimare
un gap di status giuridico tra impiegati
assunti prima e dopo il 13 maggio 2000,
data di entrata in vigore del citato decreto
legislativo.

La normativa italiana di riferimento, il
decreto del Presidente della Repubblica
n. 18 del 1967, come da ultimo novellato
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dal decreto legislativo n. 103 del 2000, è il
presupposto dei contratti in parola e i
princìpi stabiliti dall’articolo 154 dello
stesso decreto del Presidente della Repub-
blica, prevedono che la legge locale si
applica solo per quanto non espressa-
mente previsto dalla seconda parte del
titolo VI del medesimo decreto e che i
contratti devono rispettare le norme im-
perative previste dall’ordinamento locale;
inoltre ai documenti di impiego si appli-
cano, in ogni caso, le norme locali più
favorevoli al lavoratore, anche qualora
regolino aspetti già previsti dalla seconda
parte del citato titolo VI del decreto del
Presidente della Repubblica n. 18 del
1967. Gli aspetti di maggiore criticità
vanno ricercati nel secondo comma del-
l’articolo 154 dello stesso decreto del Pre-
sidente della Repubblica, in cui non è fatto
obbligo alle rappresentanze diplomatiche e
agli uffici consolari di prima classe di
accertare con regolarità, dandone comu-
nicazione al Ministero degli affari esteri,
dopo aver sentito le rappresentanze sin-
dacali in sede, la compatibilità dei con-
tratti di lavoro con le norme locali a
carattere imperativo, assicurando in ogni
caso che al lavoratore vengano applicate le
norme locali più favorevoli in luogo delle
disposizioni previste dal medesimo de-
creto.

Inoltre le nostre ambasciate, nonché gli
uffici consolari di prima classe, in assenza
di un preciso vincolo normativo, omettono
di fatto detti adempimenti: infatti i docu-
menti del personale in questione non ven-
gono aggiornati dal 2001, ostacolando in
questo modo l’armonizzazione dei con-
tratti d’impiego con le norme imperative
locali o con quelle ritenute più favorevoli.

L’articolo 157 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 18 del 1967,
come da ultimo novellato dal decreto le-
gislativo n. 103 del 2000, prevede che la
retribuzione annua base del personale a
contratto venga fissata dal contratto indi-
viduale, tenendo conto delle condizioni del
mercato del lavoro locale, del costo della
vita e, principalmente, delle retribuzioni
corrisposte nella stessa sede da rappre-
sentanze diplomatiche, uffici consolari,
istituzioni culturali di altri Paesi, in primo
luogo di quelli dell’Unione europea, non-
ché da organizzazioni internazionali. Il
riferimento vincolante al valore delle re-
tribuzioni corrisposte da altri Paesi non
può essere considerato un parametro di
priorità assoluta considerando che molti
Paesi, per riservatezza, oppure per motivi
fiscali, rifiutano o forniscono parzialmente
alle nostre rappresentanze i dati in parola.
Questa priorità data al valore delle retri-
buzioni di altri Paesi dalla nostra norma-
tiva ha compromesso in più occasioni e
compromette tuttora la concessione degli
adeguamenti economici ai nostri lavora-
tori. Emerge una situazione paradossale
che vede il nostro Paese rinunciare alla
propria sovranità, subordinando le deci-
sioni in materia di retribuzione del pro-
prio personale a determinazioni di Stati
terzi.

In considerazione di tali evidenti in-
congruenze normative che stanno creando
serie difficoltà sia in termini retributivi sia
in termini di correttezza contrattuale ai
nostri lavoratori oltre confine, impiegati
con un contratto a legge locale, si rende
impellente una rettifica normativa che ha
il merito di non comportare alcun onere
aggiuntivo a carico del bilancio dello Stato.
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ART. 1.

1. Il secondo comma dell’articolo 154
del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive
modificazioni, è sostituito dal seguente:

« È fatto obbligo alle rappresentanze
diplomatiche o, in assenza, agli uffici con-
solari di prima classe di accertare con
regolarità, dandone comunicazione ai
competenti uffici, di concerto con le rap-
presentanze sindacali in sede, la compa-
tibilità del contratto con le norme locali a
carattere imperativo, assicurando in ogni
caso l’applicazione delle norme locali più
favorevoli al lavoratore in luogo delle
disposizioni del presente titolo. Le condi-
zioni contrattuali devono comunque essere
adeguate a garantire l’assunzione degli
elementi più qualificati ».

ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 157 del
decreto del Presidente della Repubblica 5
gennaio 1967, n. 18, e successive modifi-
cazioni, la parola: « , principalmente, » è
soppressa.

ART. 3.

1. Dall’attuazione degli articoli 154 e
157 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come da
ultimo modificati dalla presente legge, non
derivano nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio dello Stato.
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